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«confronto», oqipi 
Quali sono i frutti 
lasciati dalla 
politica di Moro 

Ho letto con sorpresa sull'tUnltà> 
del 10 ottobre il cenno che Antonio 
Caprarlca fa del mio Intervento al 
recente convegno di Chlanclano 
dell'area Zac, sorpresa tanlo mag­
giore perché conosco e apprezzo II 
Caprarlca come giornalista attento 
e intelligente. Egli mi attribuisce, 
nel suo servizio, una esaltazione 
degli anni Cinquanta e addirittura 
un invito alla sinistra de ad abban­
donare l'eredità di Moro. Nulla di 
tutto questo nel mio Intervento: ho 
al contrario sostenuto che la stessa 
nozione di centro, come era conce­
pita negli anni Cinquanta, non è ri-
proponibile oggi e che per essere fe­
deli alla eredità di Moro non basta 
ripetere le formule da lui proposte 
ma bisogna, In continuità con la 
sua Ispirazione, dare nuove rispo­
ste a nuovi problemi; In questo sen­
so ho detto che la sinistra de (e non 
la DC come 11 Caprarlca mi fa dire) 
ha una nuova data di nascita nel 
giorno della morte di Moro. 

La mia precisazione non nasce 
da ossessione filologica, o da preoc­
cupazioni, che pure sarebbero le­
gittime, di Immagine personale; mi 
preoccupa Invece che una ripresa 
di dialogo e di confronto possa es­
sere subito travolta dagli equivoci e 
dalla confusione. 

L'iUnltà' si complace per l'atten­
zione che la sinistra de ha manife­
stato alla tquestlone comunista; 
per II richiamo a Moro e alla politi­
ca del confronto: ha ragione di 
compiacersene. Sono peraltro 1 se­
gni di una vitalità Interna allo scu­
do crociato che smentisce I giudizi 
e 1 pronostici di inevitabile tramon­
to troppo spesso pronunciati. Note­
rei, per Inciso, che l'espressione 
tquestlone comunista» non è di 
quelle che mi entusiasmino, pro­
prio per l'immagine di Isolamento, 
di diversità e di ghetto che evoca: la 
presenza del comunisti è un aspetto 
Importante della vita nazionale e 
non può essere isolata come una 
tquestlone' legata ad una qualche 
anomalia dello sviluppo Italiano. 
Parole a parte, è cerio positiva la 
ripresa del dialogo per iniziativa 
della sinistra de: sono del resto fra 
quelli che negli anni della solidarie­
tà nazionale lanciarono la formula 
della 'cultura dell'Intesa' per sotto­
lineare la necessità di un confronto 
culturale serio eh spingesse l'espe­
rienza di governo di allora al di là 
della semplice Intesa dì potere. 

Ma quello che talvolta suscita la 
mia perplessità è un certo nomina­
lismo o, se si vuole, scolasticismo 
nel richiamo a Moro. Le Intuizioni 

e le scelte di Aldo Moro apparten­
gono alla storta del paese, si collo-
cano In un determinato momento 
del processo di sviluppo della de­
mocrazia italiana: se si vuole resta­
re nel solco del suo Insegnamento 
non si possono ripetere le sue paro­
le o le sue formule a distanza di an­
ni, ma bisogna verificarne 11 si­
gnificato, come a Chlanclano si è 
fatto, In situazioni mutate. 

Quale è oggi la sostanza del pto-
blema ? Dobbiamo chiederci tutti se 
la politica da Moro pazientemente 
costruita e pagata con la vita, che 
ha portato alla solidarietà naziona­
le, è stata del tutto cancellata e tra­
volta dalla crisi di quella formula o 
non ha lasciato nella vita, democra­
tica segni rilevanti che ci permetta­
no un qualche passo ulteriore. È 
questo 11 problema che vedo eluso 
anche nell'articolo di Giuseppe 
Chlarante dell'll ottobre, che pure 
apre uno spiraglio per 11 dialogo. 

Quali frutti ha lasciato la politica 
di Moro? Paradossalmente sono 
proprio 1 comunisti Italiani che de­
vono dare per primi una risposta, 
perché a loro soprattutto la politica 
di Aldo Moro è stata rivolta, Devo­
no dire se ritengono che quella e-
sperlenza abbia contribuito a crea­
re le condizioni di una fisiologica 
democrazia della alternanza, quale 
esiste in tutte le democrazie dell'oc­
cidente, e con quali proposte e quali 
maggioranze essi pensino di Inse­
rirsi nella dialettica democratica 
per 11 governo del paese; ose In vece 
essi ritengono che permangano an­
cora in Italia quelle preoccupazio­
ni, quel pericoli per la democrazia 
che 11 spinsero a proporre 11 com­
promesso storico. 

La cosa singolare, a mio giudizio, 
è che 1 comunisti da un lato procla­
mano la necessità della alternativa 
che caricano di significati morali, 
come 'alternativa al sistema di po­
tere democristiano; imputato di 
tutti 1 mail del paese, dall'altro cri­
ticano aspramente la segreteria de­

mocristiana quando dichiara di vo­
lersi collocare nella logica della al­
ternativa e sembrano rimpiangere 
11 clima meno aspro del confronto. 

Non nego — e l'ho detto anche a 
Chlanclano — che vi sia stata qual­
che misura di tatticismo net discor­
so del bipolarismo proposto da De 
Mita alla vigilia delle elezioni (mi 
chiedo quale partito non Indulge al 
tatticismi In una vigilia elettorale); 
ma al di là del tatticismi quel di­
scorso può rappresentare la pre­
messa di uno sviluppo della demo­
crazia Italiana che raccolga e valo­
rizzi tutti 1 frutti della stagione del 
confronto e della solidarietà nazio­
nale. Lo sforzo, oggi, del partiti che 
furono partecipi di quella esperien­
za dovrebbe essere appunto In que­
sta direzione, piuttosto che esaurir­
si nella polemica sul passato che 
appartiene ormai alla storta. 

Il confronto è necessario proprio 
per verificare e, se possibile, conso­
lidare le condizioni di una demo­
crazia compiuta, come Moro la In­
tuiva al di là della solidarietà na­
zionale e la riflessione va sviluppa­
ta, a mio avviso, al di là della rigidi­
tà delle formule che prefigurano gli 
schieramenti di domani, perche 11 
processo verso la democrazia com­
piuta e le energie che esso può met­
tere In movimento nel diversi parti­
ti Italiani è, In sestesso, Il fatto poli­
tico più rilevante e più Innovatore. 

Il dibattito che si è aperto sul-
l'tUnltà' dopo l'articolo di Candla-
no Falaschi del 17settembre scorso 
(ili mese di Craxl. Scelte dubbie e 
consensi ambigui. Vogliamo par­
larne?') ha messo In evidenza rìschi 
e pericoli reali di trasformismo nel­
la politica Italiana. 

La mia convinzione è che al pun­
to cui siamo giunti non sia possibi­
le più il processo di progressiva ag­
gregazione verso 11 centro delle for­
ze politiche e che sia necessaria or­
mai una dialettica democratica 
nuova che non può che essere la 
democrazia della alternanza. A 

Chlanclano ho spiegato 11 mio pen­
siero su questo punto, partendo 
proprio dalla crisi del centro e dalla 
fine della funzione di garante della 
democrazia che la DC ha storica­
mente svolto. 

Ma a questo punto 11 confronto 
non può essere più concepito come 
un contenuto politico autosufft-
clente: questo poteva valere sette 
anni fa quando la formula fu lan­
ciata e servi a superare la tconven-
tlo ad escludendumt; oggi bisogna 
andare oltre, su contenuti concreti 
e prima di tutto sul temi Istituzio­
nali. Il passaggio dalla lunga fase 
della aggregazione al centro, che 
ha caratterizzato sempre la storia 
Italiana prima del fascismo e dopo 
Il fascismo (salvo un breve periodo 
alla fine del secolo scorso), a una 
fase nuova di democrazia della al­
ternanza rappresenta oggi la mag­
giore responsabilità per 1 partiti 
che hanno fatto la Costituzione. 

Occorre aprire una riflessione 
realistica sulle condizioni necessa­
rie a far vivere nel nostro paese con 
tutte le garanzie necessarie una de­
mocrazia della alternanza. Ha ra­
gione Falaschi nell'articolo che ho 
sopra citato a denunciare I pericoli 
egli equivoci Impliciti In certe aspi­
razioni alla -seconda repubblica*. 
Ma I pericoli per la democrazia, che 
sono presenti in una fase di transl' 
zlone come quella attuale, non si 
superano solo denunciandoli, ma 
proponendo In positivo iniziative 
politiche nella direzione giusta. 

Oggi la direzione è quella del 
confronto, anche con 11 partito co­
munista, sul grandi temi Istituzio­
nali: proprio questo fu 11 tema di 
una mia Intervista aW'Unltà» del 
10 settembre scorso. Non mi pare, 
davvero, di essere un affossatore 
della eredità di Moro come, forse 
involontariamente, l'*Unltà> ha 
fatto credere, ma di ragionare pro­
prio sulla linea delle sue Intuizioni. 

Pietro Scoppola 
senatore, eletto nelle liste de 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dimmi dove, co­
me e con chi abiti, e ti dirò 
chi sei. Le città questi im­
mensi contenitori della no­
stra vita, delle nostre relazio­
ni economiche e sociali, della 
nostra cultura e delle nostre 
Idee, dei nostri vizi e delle 
nostre virtù, hanno un van­
taggio statistico: sono fatte 
di cemento, pietra, tufo. Di 
materia, comunque; dunque 
fotografatale, analizzabile, 
suscettibile di valutazione 
quantitativa e qualitativa- E 
c'è la possibilità che, calco­
lando tetti e muri maestri, si 
riesca a dare una sbirciata 
anche dentro l'involucro, a 
scrutare da vicino la vita de­
gli uomini e delle donne che 
vi abitano. 

Due recenti Indagini stati­
stiche, In particolare, sem­
brano aprire un consistente 
squarcio di luce sull'Indi­
stinto grigiore metropolita­
no: una della Dlcoter, un 
gruppo di ricerca del mini­
stero del Lavori pubblici, che 
mette a raffronto la situazio­
ne abitativa in undici aree 
metropolitane del Paese, uti­
lizzando dati Istat, ed un'in­
dagine campionaria sull'e­
quo canone; l'altra, più det­
tagliata, sulla situazione na­
poletana — realizzata nell' 
ambito delle attività del 
commissariato straordina­
rio per la ricostruzione — 
condotta dalla sociologa Ro­
sanna Costagliela, dall'ar­
chitetto Marinella Verglanl e 
coordinata dal professor 
Bernardo Secchi. 

Lo sapevate, per esemplo, 
che Napoli è la capitale ita­
liana dell'affitto di casa? Il 
68% del patrimonio abitati­
vo partenopeo è dato In affit­
to, più che in ogni altra città 
Italiana. Appena nel *71, Na­
poli era alla pari di Torino e 
di Milano, con 11 72% dell'af­
fitto. Ma nell'ultimo decen­
nio si è assistito in Italia ad 
una vera e propria smobili­
tazione del patrimonio in af­
fitto, e mentre Torino e Mila­
no sono scese di dodici punti 
percentuali, a Napoli si resta 
di poco sotto 11 70%. È un 
sintomo di crisi, di arretra­
tezza, di difficoltà economi­
ca, spesso più profonde di 
quanto si pòssa comprende­
re dalle statistiche sull'occu­
pazione o sulla cassa Inte­
grazione. 

Intendiamoci: non che 1' 
alta quota di case in affitto 
sia di per sé un segno negati­
vo. Anzi: In Europa I paesi a 
più forte dinamismo sociale 
e territoriale, come la Ger­
mania, detengono 11 record 
delle case date In affitto. In­
vece l'attaccamento Italiano 
alla proprietà privata della 
casa, pari solo alla situazio­
ne Irlandese, denuncia una 
grave rigidità sociale, causa 
ed effetto della crisi, una 
concezione dell'acquisto di 
casa come bene-rifugio, co­
me utilizzazione, certamente 
poco moderna e produttiva 
del piccolo risparmio. 

Eppure, nel quadro Italia­
no della corsa all'acquisto 
della casa, 1 napoletani 
neanche questo possono fa­
re. Ne sono una prova t dati 
sulla rigidità del mercato uf­
ficiale della casa. Nell'ultimo 
decennio solo 1! 23% delle ca­
se è stato acquistato a Napo­
li, contro 11 40% medio delle 
altre città. Ma è rigido anche 
li mercato tufflclale» dell'af­
fitto: Il 94,5% del contratti 
d'affitto In vigore nella città 
risalgono a prima del 75; do­
po la legge sull'equo canone, 
poi, sono stati stipulati appe­
na Il 2,6% del contratti (il 6% 
nelle città del centro-nord). 

Ma per comprendere per-

Che strano, e Napo 
la «capitale dell'affitto» 

Batte le altre 
città perché è 
rimasta indietro 
nella corsa 
tutta italiana 
all'acquisto 
Prezzi alle stelle 
per abitazioni 
fatiscenti e 
mobilità 
clandestina 

che questo record dell'affitto 
a Napoli (In realtà è un fatto 
di ségno negativo) bisogna 
considerare anche altri pa­
rametri. A Napoli, per esem* 
pio, circa 1140% del patrimo­
nio edilizio è stato costruito 
prima del 1924 (la media, nel­
le città capoluogo, è del 21,7); 
se si considera poi solo 11 pa­
trimonio In affitto la percen­
tuale sale al 45%. II primato 
per quanto riguarda le sca­
denti condizioni delle abita­
zioni spetta Invece a Cata­
nia, con il 47% delle case. Ma 
Napoli è solo seconda, con 11 
42,6%, enormemente di più 
che In altri centri come Pa­
lermo, Bari, Venezia, pure 
considerati In gravi condi­
zioni abitative. 

La cifra assoluta, poi, è 
spaventosa: a Napoli 80 mila 
case in affitto sono In zona di 
degrado, una cifra pari alla 
totalità delle case In affitto a 
Bologna, e molte di più de) 
totale di Catania e Venezia. 
Anche l'affollamento segna­
la per Napoli 11 valore massi­
mo: nel 24% delle case ci so­
no più di due abitanti per 
stanza. Genova sta meglio di 
tutu: in più della metà delle 
case vivono meno di un abi­
tante (0,69) per stanza. 

Quello che è incredibile è 
che, nonostante tutto ciò, a 
Napoli la casa costa di più. 
DI più che altrove e enorme­
mente di più di quanto stabi­
lito dalla legge. Anzi, peggio­
ri sono le condizioni della ca­
sa, e più si paga d'affitto. 
Calcolando un canone «lega­
le* medio di 54 mila lire men­
sili, a Napoli si pagano 70 mi­
la lire mensili: uno scarto del 
29,8% tra quanto si dovrebbe 
pagare e quanto effettiva­
mente si paga, contro una 
media delle cit*à capoluogo 
del 9,5%. Ma se si considera­
no solo le case piccole o in 
condizioni scadenti, lo scarto 
sale a Napoli al 96,5% (si pa­
ga quasi il doppio della cifra 
stabilita per legge) ed a Cata­

nia addirittura al 141,3%. Il 
criterio Invece si inverte per 
le case di maggior pregio, 
che costano più a Torino, 
Genova, Bologna, che a Na­
poli. 

Si determina così un per­
verso Interesse del proprieta­
ri a lasciar andare In malora 
la casa: perché 11 canone di 
affitto è talmente remunera­
tivo da disincentivare ogni 
lavoro di ristrutturazione e 
riammodernamento. D'altro 
canto a Napoli il padrone di 
casa, la singola persona pro­
prietaria dell'alloggio, è una 
figura sociale ancora diffu­
sissima, molto più che nel 
Centro nord, là dove, come a 
Milano, c'è la presenza più 

alta delle società immobilia­
ri (il 23,2%) o, come a Roma, 
c'è l'incidenza più alta della 
proprietà degli enti pubblici 
(il 35,2%). 

GII effetti, sull'estesissimo 
centro storico partenopeo, 
sono micidiali: determinano 
quel fenomeno che In USA 
chiamano del «trickle down», 
dello sgocciolamene? verso il 
basso, con l'emigrazione ver­
so le periferie degli strati più 
abbienti e il deterioramento 
progressivo del centro. A Na­
poli, infatti, a differenza di 
altre città italiane, il centro 
storico non è Interessato da 
processi di riqualificazione e 
ristrutturazione, magari a 
fini speculativi, ma da un 
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fPKB8¥80 PIANO / Due indagini mettono a fuoco il «mercato casa» partenopeo 
progressivo abbandono. 

In venti anni la popolazio­
ne del centro storico è dimi­
nuita di 156 mila unità, più 
del 30% di quello che era nel 
'61. E, nonostante ciò, la den­
sità nel centro resta spaven­
tosamente alta, con la punta 
di S. Lorenzo dove vivono og­
gi 47 mila abitanti per chilo­
metro quadrato. C'è una net­
ta tendenza, negli ultimi 
venti anni, a uscire dal cen­
tro storico o per andare nella 
sterminata area metropoli­
tana circostante la città o per 
raggiungere la periferia cit­
tadina, dove c'è stata una di­
screta offerta di casa (edili­
zia pubblica o abusivismo 
privato). 

Nonostante ciò, e il dato è 
sorprendente, la metà degli 
spostamenti di casa delle fa­
miglie è avvenuta pur sem­
pre all'interno del centro sto­
rico. È sorprendente perché 
segnala un indice di attacca­
mento al quartiere soprat­
tutto degli anziani e delle fa­
miglie composte da un unico 
membro, mentre le coppie 
giovani emigrano. Ed è sor­
prendente anche perché la 
cifra complessiva della mo­
bilità segnala, per esempio, 
che 19 mila famiglie hanno 
cambiato casa nel quinquen­
nio ^O-^S; il che vuol dire 
che, a dispetto del contratti 
di affitto ufficialmente regi­
strati e che Indicherebbero 
una forte rigidità del merca­
to, c'è evidentemente un al­
tro mercato della casa, colla­
terale e clandestino, che con­
sente una mobilità notevo­
lissima sul territorio. 

Tutte queste cifre non sod­
disfano solo pur legittime 
curiosità statistiche. Danno 
anche Indicazioni per 11 futu­
ro. Innanzitutto dicono con 
chiarezza che 1 criteri di ri­
partizione del fondi pubblici 
dell'edilizia sono profonda­
mente Iniqui, squilibrati tra 
nord e sud, e riproducono la 
condizione minoritaria e sof­
ferente di grandi città come 
Napoli. Catania, Bari. Dun­
que vanno cambiati. 

Inoltre disegnano una 
mappa del disagio abitativo, 
che è criterio nuovo e quali­
tativamente diverso da quel­
lo tradizionale del fabbiso­
gno edilizio. Al commissa­
riato per la ricostruzione ri­
fiutano il tradizionale calco­
lo puramente quantitativo 
del rapporto -abitante-vano 
per capire di quante case c'è 
bisogno; Io si sostituisce con 
Il calcolo del rapporto fami­
glie-alloggi, che aluta a com­
prendere che tipo di case, di 
quante stanze, dove e per che 
tipo di famiglie servono. Un 
sistema di valutazione della 
qualità della domanda. Indi­
spensabile per una città 
complessa come Napoli, che 
fra l'altro non ha Io spazio 
per accrescere all'infinito li 
suo patrimonio abitativo. 
Basti pensare che la maggior 
parte delle domande per par­
tecipare al bando napoletano 
dei 23 mila alloggi vengono 
non dal terremotati o dagli 
sfrattati, o dagli abitanti di 
case scadenti, o dalle giovani 
coppie, ma dalla categoria 
cosiddetta della «generalità 
dei cittadini*. Una massa e-
norme di gente che non ha 
una casa propria, che ha red­
diti bassi, e che, sapendo che 
la rigidità del mercato priva­
to non risolverà mal il suo 
problema, preme sull'edili­
zia pubblica, l'unica speran­
za per migliala di napoletani 
di poter alleviare, almeno in 
parte, il pesante fardello del* 
la propria esistenza. 

Antonio PoTrto 

ALL' UNITA' 
Per Pozzuoli 
fuori delia «routine» 
Caro direttore, 

penso che sia urgente richiamare l'attenzio­
ne del Paese su quanto sta accadendo a Poz­
zuoli. Ancora una volta ritengo che l'entusia­
smo e la solidarietà del comunisti debbano 
essere di esempio trainante contro l'inerzia 
del pubblici poteri che credono di risolvere i 
gravosi problemi che i fenomeni vulcanici 
hanno creato nella zonaflegrca. ed a Pozzuoli 
in particolare, con l mezzi di 'routine* della 
protezione civile. Si tratta del patrimonio edi­
lizio del centro storico di Pozzuoli e di notevo­
le parte del vecchio porto, compromessi. 
creando pericoli imminenti per i cittadini. At­
tività commerciali, marittime e del terziario 
dunque che rischiano la paralisi o vi sono già 
dentro. 

È vero che si tratta di una popolazione mol­
to fiera ed intelligente che rifiuta forme fasul­
le di assistenza e si batte per non essere ghet­
tizzata in tendopoli o trasferita lontana dai 
suoi naturali interessi. Tuttavia si ha bisogno 
urgente di containers. rouloties, prefabbricati 
per centinaia di aule scolastiche dichiarate 
inagibili. Occorre rafforzare l'intelaiatura de­
gli uffici tecnici comunali con apporti di inge­
gneri strutturalisti e geometri per rilievi e pe­
rizie. 

Incontrandomi con l compagni e con sem­
plici cittadini delle zone colpite, ho senttto la 
volontà di battersi ma anche la fiducia verso il 
Partito e la sua grande capacità di mobilitarsi 
nelle emergenze. Ritengo che i Comuni, le 
Province e Regioni — in particolare gli enti 
che hanno acquisito dirette esperienze nel 
Friuli, in Irpinia e Basilicata — non debbano 
ritardare l'impegno della loro solidarietà, sia 
diretta sia sollecitando il governo ad una pun­
tualizzazione programmata del suol interven­
ti di emergenza ma anche ad un piano di risa­
namento per Pozzuoli di ampio respiro. 

DAVIS OTTATI 
(Firenze) 

«Sezioni sorelle: 
incontriamoci a Roma!» 
Cara Uni t i . 

siamo i compagni della sezione PCI «Pio La 
Torre - Rosario Di Salvo» di Pontelagoscuro 
di Ferrara. Come molti altri abbiamo deciso 
di partecipare numerosi alla manifestazione 
per la pace che si terrà a Roma il 22 ottobre 
prossimo. 

In questa occasione vorremmo lanciare un 
appello a tutti i compagni e le compagne che 
militano nelle sezioni del PCI intitolate a Pio 
La Torre e Rosario Di Salvo: incontriamoci a 
Roma! 

È chiaro che il nostro appello non esclude 
altri dal partecipate, ma servirà a caratteriz­
zare nella manifestazione di Roma la presen­
za delle nostre sezioni sorelle e a ricordare con 
maggiore rilievo le figure dei nostri due com­
pagni, che in Sicilia hanno pagato con la vita 
la loro battaglia per la pace, per la non instal­
lazione dei missili a Comiso. contro la mafia. 

GUERRINO GUERRA 
(Sezione del PCI di Pontelagoscuro - Ferrara) 

Il riformista 
che non sa riformare 
neppure le stangate 
Spett.le Unità. 

Bettino Craxl. riformista per antonomasia. 
ha purtroppo dimostrato di non saper rifor­
mare neppure le stangate. Si è infatti limitato 
a imitare Spadolini e Fanfanl. ricalcando pe­
dissequamente le loro 'una tantum*, trasfor­
mandole in consolidate, estrema e disperala 
risorsa di coloro che risultano incapaci di go­
vernare. 

Non solo. L'accanimento che si continua a 
manifestare contro i lavoratori dipendenti 
puzza lontano un miglio di incapacità opera­
tiva, di cinismo: lo sfascio è talmente vasto 
che si è costretti a perseguire limitate catego­
rie di contribuenti. 

Pacifico che tra sei mesi ci ritroveremo nuo­
vamente al punto attuale: indubbio che l no­
stri governanti stangano a senso unico anche 
perchè non osano turbare gli interessi delle 
clientele e delle consuete privilegiate corpora­
zioni. 

Constatato che l richiesti 'Sacrifìci» — che 
hanno raggiunto frequenza pressoché seme­
strale — servono solamente per aggravare la 
bancarotta dello Stato, giunge fatalmente il 
momento di domandare, perlomeno a noi 
stessi, se vale effettivamente la pena di perpe­
tuare senza alcuna speranza l'olocausto: con­
sentire che una pletora di ciarlatani continui a 
soddisfare le proprie ambizioni di potere sul­
la nostra pelle. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Nessuna confusione 
tra Moranino, Negri e Saccucci 
Caro direttore. 

consentimi di svolgere qualche considera­
zione in merito a quanto è staio scritto, detto 
e fatto, alla Camera del deputati intorno al 
•caso Negri». 

Il relatore, on. De Luca, ha citato molto a 
sproposito ed anche in modo offensivo i com­
pianti compagni Franco Moranino 'Gemisto» 
e Pietro Secchia. All'on. De Luca non è sem­
brato vero di poter assimilare al *caso Negri» 
la precedente autorizzazione alTarresto dell' 
ex parlamentare missino Saccucci. e perfino 
quella di Moranino. I fatti, l'origine delle di­
verse autorizzazioni, il contesto storico in cui 
sono state prese te varie decisioni, pare che 
all'on. De Luca non interessino. 

Non interessa che Moranino sia stato uno 
dei protagonisti più prestigiosi della lotta di 
Liberazione e per la conquista della democra­
zia. mentre Saccucci e Negri, seppure in modo 
e con motivazioni diverse, sono stati protago­
nisti di alti lesi a stravolgere le Istituzioni 
democratiche nate dalla Resistenza. 

Lo scandalo più grave degli anni della Re­
pubblica è stato senza dubbio la persecuzione 
di cui furono oggetto migliala di partigiani a 
causa delle loro azioni di guerra: invece di 
portare a fondo il processo al fascismo, venne­
ro imbastiti processi contro i partigiani. Mo­
ranino fu vittima di quel clima ptrsecutorio. 
Prendendo a prelesto un legittimo fatto di 
guerra, venne imbastita una ignobile monta­
tura che culminò con una ingiusta e ingiustifi­
cabile condanna di Moranino. 

Non faccio solo un'affermazione. Ecco I 
fatti. La Camera prima e il Tribunale poi, non 
presero in considerazione un documento fon­
damentale per accertare la verità del fatti: il 
documento redatto dal comando di zona delle 
formazioni partigiane operanti nel Biellese 
(brigale Garibaldi e GL), nel quale è detto: 
•Nel vagliare e concedere l'autorizzazione al­
le esecuzioni, lì comando di zona tenne pre­

sente non solo tutte le circostanze di luogo e di 
tempo, ma si attenne strettamente alle dispo­
sizioni in vigore emanate dal comandi supe­
riori: Questo documento dimostra in modo 
inequivocabile che 'Gemisto* e il comando 
della sua formazione, prima di procedere, 
consultarono il comando superiore. Altro che 
macchinazioni di 'Gemisto*. 

Nessuno può negare e non dovevano negarlo 
né la Camera che — seppure a strettissima 
maggioranza — concesse l'autorizzazione al­
l'arresto, né il Tribunale, che II comando par­
tigiano (comandante un comunista, viceco­
mandante un democristiano) era l'unico che 
conosceva i fatti ed era l'unico che poteva giu­
dicare. Ma il clima persecutorio prevalse. 

b anche per questo fatto che sarà necessario 
ristabilire la verità per cancellare la macchia 
che oscura la memoria di limpido combatten­
te della libertà che è stato Moranino, ed oscu­
ra la stessa Resistenza biellese (decorata di 
Medaglia d'oro dal Presidente Pertini) di cui 
Moranino è riconosciuto come il più presti­
gioso esponente. 

Falso è poi quello che ha sostenuto il rela­
tore, che Secchia abbia avuto ripensamenti 
sul 'Caso Moranino*. 

Con una impudenza meschina l'on. De Luca 
non ha esitato ad affermare nella sua relazio­
ne, di fatto accettando l'assunto, che Secchia 
'è stato indicato come il grande vecchio del 
terrorismo italiano*. 

È una vergogna 
Secchia, in sintonia con il PCI. ha condotto 

una ininterrotta lotta contro il terrorismo. 
mettendo in campo tutto il suo prestigio di 
dirigente della lotta di Liberazione. 

Anche se la lettera è un po' lunga, consenti­
mi a conclusione di precisare quanto scritto 
Ja/7'Unità del 21 u.s., secondo cui Moranino 
rientrò in Italia in seguito alla grazia conces­
sa dal Presidente Saragat: è vero, grazie al 
vivo e sensibile interessamento del compagno 
Gian Carlo Pajetta ed alle pressanti richieste 
dei partigiani e dei democratici. Saragat con­
cesse la grazia: ma Moranino ritornò in Italia 
con l'applicazione dell'amnistia del 2 giugno 
1967. m quanto fu riconosciuto che i fatti per 
i quali era stato ingiustamente condannato 
erano fatti di guerra Anche allora qualche 
fazioso aveva concepito l'amnistia in modo 
tale da escludere proprio Moranino. 

Qualche pezzo di verità su questo compa­
gno perseguitato è pur necessario farla sape­
re, tanto più quando c'è ancora chi vuole stra­
volgerla parlando di reati comuni. 

Nessuna confusione tra Moranino. Negri e 
Saccucci. non solo per non offendere la sua 
memoria, ma per la verità. 

ELVO TEMPIA «GIM» 
(Biella-Vercelli) 

Quando si mette in moto 
lo «spirito di clan» 
Cara Unità, 

sono perfettamente d'accordo con quanto 
scrive Ennio Elena sul numero del 7 u,s. circa 
lo spirito di clan che accompagna la campa­
gna a favore di Enzo Tortora (a prescindere 
naturalmente dalla sua specifica vicenda per­
sonale: se è innocente, tutti gli auguriamo di 
cuore di uscire il più presto possibile dal tun­
nel). Ma mi domando: non si può forse fare lo 
stesso ragionamento a proposito dello schie­
ramento innocentista che negli anni scorsi ha 
giurato sulla impossibilità che un professore 
universitario, un 'teorico* come Toni Negri, 
potesse sporcarsi le mani in qualche delitto. 
schieramento che ha attraversalo un po' l'in­
tellettualità di ogni parte politica? 

A prescindere anche qui, naturalmente, dal­
la diversa storia e posizione dei due personag­
gi e dalla consistenza degli indizi, che per ora 
mi sembrano molto più gravi per il capo di 
•Autonomia* che non per il presentatore di 
Portobello. 

GIOVANNI FACCHINI 
(Novara) 

«Al che il ministro 
come cadendo dalle nuvole...» 
Cara Unità, 

premetto che non mi intendo di economia in 
quanto, ai miei tempi (con le elementari come 
ho frequentato io si arrivava sino alla sesta 
classe), per quanto insegnassero molto più di 
oggi, non era tuttavia materia di insegnamen­
to. 

Malgrado ciò una cosa però mi sembra di 
aver compreso molto bene, ed è che ogni qua! 
volta si devono prendere provvedimenti, per 
uscire da una crisi come quella che stiamo 
attualmente attraversando, la borghesia (ter­
mine in disuso, anche per alcune forze politi­
che, cosiddette di sinistra, e quindi da non 
tenere presente) diciamo allora che è il grande 
capitale, al momento giusto mobilita, al ca­
pezzale dell'ammalato, oltre agli economisti 
nostrani, economisti di fama internazionale. 
come ad esempio il professor Modigliani, il 
quale immancabilmente ci ammonisce che se 
vogliamo uscire in bellezza dalla crisi, occor­
re prendere energici provvedimenti come la 
riduzione della scala mobile (o sterilizzazione 
che dir si voglia) 

Sarà un caso, ma nelle numerose interviste 
rilasciale o tavole rotonde a cui ha partecipa­
to l'illustre economista, non l'ho mal sentito 
citare, fra le misure da prendere o da tenere 
presenti, l'imposta patrimoniale (non fosse al­
tro per una questione di giustizia). 

Purtroppo anche i primi provvedimenti pre­
si dal governo Craxl vanno nella direzione di 
far pagare, ancora una volta, il prezzo della 
crisi alle classi più povere del Paese. 

Al TGdelleore 13.30 del 30-9. Primocana­
le. un giornalista ha chiesto al ministro delle 
Finanze. Visentin! (stava uscendo in quel mo­
mento dalla riunione sulla legge finanziarla). 
se si era parlalo anche della »patrimoniale: 
Al che il ministro (come cadendo dalle nuvole) 
ha esclamato- 'Imposta sul patrimonio? M 
chi ne ha mai parlato?». 

ALFIERO CALAFATI 
(Firenze SofTuno) 

Essere più chiarì 
e quindi più corretti 
nel confronti dei militanti 
Caro direttore. 

permettimi di sollevare una critica per II 
comportamento tenuto da noi comunisti sul 
cosiddetto -caso Negri». 

Non ho capito perché si è andati avanti a 
discutere per quasi due mesi quando sarebbe 
stato possibile, e più serio, sbrigare la cosa in 
pochi giorni 

Cerchiamo, come comunisti, per il'futuro. 
di essere più chiari e, soprattutto, più corretti 
nel confronti delle migliaia di militanti che 
ogni giorno lavorano per il Partito e devono 
dare risposte Immediate alle domande della 
gente. 

PIER FRANCO IRICO 
(Trino V. - Vercelli) 


